
30 aprile 

Sabato della 2a settimana del Tempo Pasquale 

 

SAN GIUSEPPE BENEDETTO COTTOLENGO, Presbitero 

 

Memoria 

 

 Nacque a Bra (Cuneo) nel 1786. Canonico del Corpus Domini in Torino, fu ispirato da Dio a 

iniziare la Piccola Casa della Divina Provvidenza per il ricovero di incurabili, di disabili, di quanti 

non trovavano altre possibilità di aiuto. Fondò congregazioni di sacerdoti, di religiosi e di religiose 

per assistere i poveri nella casa madre ed in numerose succursali sparse in tutta Italia. Confidando 

unicamente nella Provvidenza, chiamò i suoi figli, con la parola e con l’esempio, alla “lode perenne” 

della preghiera. Morì a Chieri (Torino) il 30 aprile 1842. 

 

Invitatorio, Ufficio delle Letture, Lodi mattutine di seguito. Ora media, tutto dal giorno corrente; 

Primi Vespri della 3a Domenica di Pasqua, dalla Liturgia delle Ore, Vol. II.  

  

 

 

 

Invitatorio 

 

V.  Signore, apri le mie labbra 

R.  e la mia bocca proclami la tua lode. 

  

Ant.  Venite, adoriamo il pastore supremo,  

   Cristo Signore, alleluia . 

 

SALMO 94   Invito a lodare Dio 

Esortandovi a vicenda ogni giorno, finché dura «quest’oggi» (Eb 3,13). 

 

Si enunzia e si ripete l’antifona. 

 

Venite, applaudiamo al Signore, * 

  acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, * 

  a lui acclamiamo con canti di gioia (Ant.). 

 

Poiché grande Dio è il Signore, * 

  grande re sopra tutti gli dèi. 

Nella sua mano sono gli abissi della terra, * 

  sono sue le vette dei monti. 

Suo è il mare, egli l’ha fatto, * 

  le sue mani hanno plasmato la terra (Ant.). 

 

Venite, prostràti adoriamo, * 

  in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 

Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, * 

  il gregge che egli conduce (Ant.). 



Ascoltate oggi la sua voce: †  

  «Non indurite il cuore, * 

  come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, 

 

dove mi tentarono i vostri padri: * 

  mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere (Ant.). 

 

Per quarant’anni mi disgustai di quella generazione † 

  e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, * 

  non conoscono le mie vie; 

  

perciò ho giurato nel mio sdegno: * 

  Non entreranno nel luogo del mio riposo» (Ant.). 

 

Gloria al Padre e al Figlio * 

  e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

 nei secoli dei secoli. Amen (Ant.). 

 

Ufficio delle letture 

 

 O Dio vieni a salvarmi. Gloria al Padre. Come era nel principio. Alleluia. 
 

Questa introduzione si omette quando si comincia l’Ufficio con l’Invitatorio. 

 

INNO 

Ecco il gran giorno di Dio, 

splendente di santa luce: 

nasce nel sangue di Cristo 

l’aurora di un mondo nuovo. 

 

Torna alla casa il prodigo, 

splende la luce al cieco; 

il buon ladrone graziato 

dissolve l’antica paura. 
 

Gli angeli guardano attoniti 

il supplizio della croce, 

da cui l’innocente e il reo 

salgono uniti al trionfo. 
 

O mistero insondabile 

dell’umana redenzione: 

morendo sopra il patibolo 

Cristo sconfigge la morte. 
 

Giorno di grandi prodigi! 

La colpa cerca il perdono, 

l’amore vince il timore, 

la morte dona la vita. 



Irradia sulla tua Chiesa 

la gioia pasquale, o Signore, 

unisci alla tua vittoria 

i rinati nel battesimo. 

 

Sia lode e onore a Cristo, 

vincitore della morte, 

al Padre e al Santo Spirito 

ora e nei secoli eterni. Amen. 

 

1 ant. Ricordati di noi, Signore, 

salvaci con la tua visita, alleluia. 

 

SALMO 105 Bontà del Signore e infedeltà del popolo 

Tutte queste cose accaddero a loro come esempio e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali 

è arrivata la fine dei tempi (1Cor 10,11). 

 

I (1-18) 
 

Celebrate il Signore, perché è buono, * 

   eterna è la sua misericordia. 
 

Chi può narrare i prodigi del Signore, * 

   far risuonare tutta la sua lode? 
 

Beati coloro che agiscono con giustizia * 

   e praticano il diritto in ogni tempo. 

 

Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, * 

   visitaci con la tua salvezza, 

 

perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, † 

   godiamo della gioia del tuo popolo * 

   con la tua eredità ci gloriamo. 

 

Abbiamo peccato come i nostri padri, * 

   abbiamo fatto il male, siamo stati empi. 

 

I nostri padri in Egitto 

      non compresero i tuoi prodigi, † 

   non ricordarono tanti tuoi benefici * 

   e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso. 
 

Ma Dio li salvò per il suo nome, * 

   per manifestare la sua potenza. 
 

Minacciò il mar Rosso e fu disseccato, * 

   li condusse tra i flutti come per un deserto; 

li salvò dalla mano di chi li odiava, * 

   li riscattò dalla mano del nemico. 



L'acqua sommerse i loro avversari; * 

   nessuno di essi sopravvisse. 

Allora credettero alle sue parole * 

   e cantarono la sua lode. 

 

Ma presto dimenticarono le sue opere, * 

   non ebbero fiducia nel suo disegno, 

arsero di brame nel deserto, * 

   e tentarono Dio nella steppa. 

 

Concesse loro quanto domandavano * 

   e saziò la loro ingordigia. 

 

Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, * 

   e di Aronne, il consacrato del Signore. 

Allora si aprì la terra * 

   e inghiottì Datan, e seppellì l'assemblea di Abiron. 

 

Divampò il fuoco nella loro fazione * 

   e la fiamma divorò i ribelli. 

 

1 ant.  Ricordati di noi, Signore, 

  salvaci con la tua visita, alleluia. 

 

 

2 ant.  Siamo la comunità dell'alleanza, 

  non dimentichiamo l'amore del nostro Dio, alleluia. 

 

II (19-33) 

 

Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, * 

   si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; 

scambiarono la loro gloria * 

   con la figura di un toro che mangia fieno. 

 

Dimenticarono Dio che li aveva salvati, * 

   che aveva operato in Egitto cose grandi, 

prodigi nel paese di Cam, * 

   cose terribili presso il mar Rosso. 

 

E aveva già deciso di sterminarli, † 

      se Mosè suo eletto 

   non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, * 

   per stornare la sua collera dallo sterminio. 

 

Rifiutarono un paese di delizie, * 

   non credettero alla sua parola. 

Mormorarono nelle loro tende, * 

   non ascoltarono la voce del Signore. 



Egli alzò la mano su di loro * 

   giurando di abbatterli nel deserto, 

di disperdere i loro discendenti tra le genti * 

   e disseminarli per il paese. 

 

Si asservirono a Baal di Peor * 

   e mangiarono i sacrifici dei morti, 

provocarono Dio con tali azioni * 

   e tra essi scoppiò una pestilenza. 

 

Ma Finees si alzò e si fece giudice, * 

  allora cessò la peste 

e gli fu computato a giustizia * 

   presso ogni generazione, sempre. 

 

Lo irritarono anche alle acque di Meriba * 

   e Mosè fu punito per causa loro, 

perché avevano inasprito l'animo suo * 

   ed egli disse parole insipienti 

 

2 ant.  Siamo la comunità dell'alleanza, 

  non dimentichiamo l'amore del nostro Dio, alleluia. 

 

3 ant.  Salvaci, Signore, 

  radunaci da tutte le nazioni, alleluia. 

 

III (34-48) 
 

Non sterminarono i popoli * 

   come aveva ordinato il Signore, 

ma si mescolarono con le nazioni * 

   e impararono le opere loro. 
 

Servirono i loro idoli * 

   e questi furono per loro un tranello. 

Immolarono i loro figli * 

   e le loro figlie agli dèi falsi. 
 

Versarono sangue innocente, † 

   il sangue dei figli e delle figlie * 

   sacrificati agli idoli di Canaan; 
 

la terra fu profanata dal sangue, † 

   si contaminarono con le opere loro, 

   si macchiarono con i loro misfatti. 
 

L'ira del Signore si accese contro il suo popolo, * 

   ebbe in orrore il suo possesso; 

e li diede in balìa dei popoli, * 

   li dominarono i loro avversari, 



li oppressero i loro nemici * 

   e dovettero piegarsi sotto la loro mano. 

 

Molte volte li aveva liberati; † 

   ma essi si ostinarono nei loro disegni * 

   e per le loro iniquità furono abbattuti. 

 

Pure, egli guardò alla loro angoscia * 

   quando udì il loro grido. 

 

Si ricordò della sua alleanza con loro, * 

   si mosse a pietà per il suo grande amore. 

Fece loro trovare grazia * 

   presso quanti li avevano deportati. 

 

Salvaci, Signore Dio nostro, * 

   e raccoglici di mezzo ai popoli, 

perché proclamiamo il tuo santo nome * 

   e ci gloriamo della tua lode. 

 

Benedetto il Signore, Dio d'Israele † 

   da sempre, per sempre. * 

   Tutto il popolo dica: Amen. 

 

3 ant.  Salvaci, Signore, 

  radunaci da tutte le nazioni, alleluia. 

 

V.  Dio ci ha fatto rinascere a una speranza viva, alleluia 

R.  in Cristo risorto dai morti, alleluia. 

 

PRIMA LETTURA 

 

Dal libro dell'Apocalisse di san Giovanni, apostolo                                                                           5, 1-14 

 

La visione dell'Agnello 

 

 Io, Giovanni, vidi nella mano destra di colui che era assiso sul trono un libro a forma di rotolo, 

scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che 

proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in 

cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. Io piangevo molto perché 

non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. Uno dei vegliardi mi disse: «Non 

piangere più; ecco, ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide; egli dunque aprirà 

il libro e i suoi sette sigilli». 

 Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, 

come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta 

la terra. E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di colui che era seduto sul trono. E quando 

l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, 

avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. Cantavano 

un canto nuovo: 



 «Tu sei degno di prendere il libro 

     e di aprirne i sigilli, 

     perché sei stato immolato 

     e hai riscattato per Dio con il tuo sangue 

     uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione 

     e li hai costituiti per il nostro Dio 

     un regno di sacerdoti 

     e regneranno sopra la terra». 

Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. 

Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: 

 «L'Agnello che fu immolato 

 è degno di ricevere potenza e ricchezza, 

 sapienza e forza, 

 onore, gloria e benedizione». 

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare, e tutte le cose ivi contenute, udii che 

dicevano: 

 «A colui che siede sul trono e all'Agnello 

     lode, onore, gloria e potenza, 

     nei secoli dei secoli». 

  E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E i vegliardi si prostrarono in adorazione. 

 

RESPONSORIO Cfr. Ap 5, 9. 10 

R. Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato * e ci hai riscattato 

per Dio con il tuo sangue, alleluia. 

V. Ci hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti. 

R. E ci hai riscattati per Dio con il tuo sangue, alleluia. 

 

SECONDA LETTURA 

 

Dai Discorsi di san Giuseppe Benedetto Cottolengo, sacerdote  

(De virtutibus, tomo VII, vol. 7, ff. 1-2) 

 

Fiducia nella Divina Provvidenza 

 

Le persone sagge e prudenti secondo le stolte idee del mondo non mettono già la loro totale 

confidenza nella Divina Provvidenza, ma nella loro industria, cura e sollecitudine, nelle loro facoltà, 

nell’appoggio degli amici e dei figliuoli, come appunto li descrive con queste parole il profeta: 

Essi confidano nella loro forza; si vantano della loro grande ricchezza (Sal 48, 7). 

 Ma stolte e pregiudicate si devono dire tali persone, perché non dovrebbero confidare in se stesse, 

non negli amici, i quali d’ordinario dacché sono giunti a occupare posti più alti, o a possedere più 

ampie sostanze, non li mirano più con occhio di amore; non nella loro figliuolanza, che perlopiù ama 

assai più le paterne sostanze; non nei grandi del secolo e in qualsivoglia altra persona del mondo, 

nelle quali, secondo l’avviso di Davide, non v’ha salute e speranza di sicuro soccorso; non nella 

fortuna che gli possa ridere piacevole in faccia, perché qual instabile ruota spesso pesta sotto il grave 

peso di mille infelicità colui che poco prima per l’auge di felicità l’innalzava fin sopra le stelle; non 

nelle ricchezze che presto sfuggono dopo un lampo di brevissima durata; non nelle forze del loro 

ingegno che sovente per giusto voler di Dio si cambia in oscurità e densa caligine; non negli onori 

che come fumo si dissipano veloci; e infine non in qualsivoglia altra sorgente temporale per essere 

tutte vanità e inconsistenza. Nella sola Divina Provvidenza confidar deve l’uomo, sicuro che questa 



nel governo universale del mondo non manca, né mancherà mai; in questa si deve sperare, su di 

questa come su di sodo e immobile fondamento si deve poggiare, a questa pienamente affidarsi, e 

su di essa gettare ogni pensiero, desiderio e speranza, giusta l’importante avviso che ce ne dà il 

profeta: Getta nel Signore il tuo affanno (Sal 54, 23). Con questo non intendo dire che il ricco si spogli 

pienamente delle sue ricchezze; nessun conto faccia degli amici colui che per buona sorte ne ha, ma 

veri amici; e non  debba prendersi l’uomo alcuna briga e interessamento per la sua salute e vantaggi 

temporali; no, non questo intendo; anzi si deve e procurare e conservare con grazia tutto il suddetto; 

ma solo intendo rimproverare coloro che più si fidano degli appoggi temporali che del soccorso 

divino. L’uomo si affatichi pure, quanto gli piace, stenti e sudi per rendere stabile la sua casa e 

formare le sue fortune; se Iddio non benedice dall’alto e con la sua provvidenza non lo seconda e lo 

sostiene, in breve ogni tesoro accumulato si disperderà qual polvere al vento e, come una casa’ 

fondata sulla rena, cadrà ogni sua felicità. Lo disse già il salmista: se il Signore non custodisce la 

città, invano veglia il custode (Sal 126, 1). 

 

RESPONSORIO                                                                                                                                                    Sal 30, 15-16; 24, 2 

 

R. In te la mia speranza, Signore; io dico: Tu sei il mio Dio, * nelle tue mani tutti i miei beni. Alleluia. 

V. Mio Dio, in te confido, che io non sia confuso:  

R. nelle tue mani tutti i miei beni. Alleluia. 

 

Orazione come alle Lodi mattutine. 

 

 Benediciamo il Signore. 

R. Rendiamo grazie a Dio. 

 

 

 

 

Lodi mattutine 

 

 V. O Dio, vieni a salvarmi. 

R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio  

  e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 

  nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 

 

Questa introduzione si omette quando si comincia l’Ufficio con l’Invitatorio. 

 

INNO 

Maestro di sapienza 

e padre nella fede, 

tu splendi come fiaccola 

nella Chiesa di Dio. 

   

In te il divino Spirito 

dispensa con amore 

il pane e la parola 

sulla mensa dei piccoli. 



Tu illumini ai credenti 

il mistero profondo 

del Verbo fatto uomo 

per la nostra salvezza. 

   

Tu guidaci alla vetta 

della santa montagna, 

dove i miti possiedono 

il regno del Signore. 

 

A te sia lode, o Cristo, 

immagine del Padre, 

che sveli nei tuoi santi 

la gioia dell’Amore. Amen. 

 

1 ant. Le opere delle tue mani, Signore, 
  mi danno gioia, alleluia. 

 

SALMO 91 Lode al Signore creatore 

Chi rimane in me ed io in lui, fa molto frutto: perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). 

 

È bello dar lode al Signore * 

   e cantare al tuo nome, o Altissimo, 

 

annunziare al mattino il tuo amore, * 

   la tua fedeltà lungo la notte, 

sull'arpa a dieci corde e sulla lira, * 

   con canti sulla cetra. 

 

Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie, * 

   esulto per l'opera delle tue mani. 

 

Come sono grandi le tue opere, Signore, * 

   quanto profondi i tuoi pensieri! 

L'uomo insensato non intende * 

   e lo stolto non capisce: 

 

se i peccatori germogliano come l'erba * 

   e fioriscono tutti i malfattori, 

li attende una rovina eterna: * 

   ma tu sei l'eccelso per sempre, o Signore. 

 

Ecco, i tuoi nemici, o Signore, † 

   ecco, i tuoi nemici periranno, * 

   saranno dispersi tutti i malfattori. 

 

Tu mi doni la forza di un bufalo, * 

   mi cospargi di olio splendente. 

 



I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, † 

   e contro gli iniqui che mi assalgono * 

   i miei orecchi udranno cose infauste. 

 

Il giusto fiorirà come palma, * 

   crescerà come cedro del Libano; 

piantati nella casa del Signore, * 

   fioriranno negli atri del nostro Dio. 

 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, * 

   saranno vegeti e rigogliosi, 

per annunziare quanto è retto il Signore: * 

   mia roccia, in lui non c'è ingiustizia. 

 

 

1 ant.  Le opere delle tue mani, Signore, 

   mi danno gioia, alleluia. 

 

 

 

2 ant.  Sono io che do la morte e la vita; 

   io percuoto e io guarisco, alleluia. 

 

CANTICO Dt 32, 1-12 I benefici di Dio in favore del popolo 

Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali! (Mt 23, 37). 

 

Ascoltate, o cieli: io voglio parlare: * 

   oda la terra le parole della mia bocca! 

 

Stilli come pioggia la mia dottrina, * 

   scenda come rugiada il mio dire; 

come scroscio sull'erba del prato, * 

   come spruzzo sugli steli di grano. 

 

Voglio proclamare il nome del Signore: * 

   date gloria al nostro Dio! 

 

Egli è la Roccia; perfetta è l'opera sua; * 

   tutte le sue vie sono giustizia; 

è un Dio verace e senza malizia; * 

   Egli è giusto e retto. 

 

Peccarono contro di lui i figli degeneri,  * 

   generazione tortuosa e perversa. 

 

Così ripaghi il Signore, * 

   o popolo stolto e insipiente? 

Non è lui il padre che ti ha creato, * 

   che ti ha fatto e ti ha costituito? 



Ricorda i giorni del tempo antico, * 

   medita gli anni lontani. 

Interroga tuo padre e te lo farà sapere, * 

   i tuoi vecchi e te lo diranno. 

 

Quando l'Altissimo divideva i popoli, * 

   quando disperdeva i figli dell'uomo, 

egli stabilì i confini delle genti * 

   secondo il numero degli Israeliti. 

 

Porzione del Signore è il suo popolo, * 

   sua eredità è Giacobbe. 

 

Egli lo trovò in terra deserta, * 

   in una landa di ululati solitari. 

Lo educò, ne ebbe cura, * 

   lo custodì come pupilla del suo occhio. 

 

Come un'aquila che veglia la sua nidiata, * 

   che vola sopra i suoi nati, 

egli spiegò le ali e lo prese, * 

   lo sollevò sulle sue ali, 

 

Il Signore lo guidò da solo, * 

   non c'era con lui alcun dio straniero. 

 

2 ant.  Sono io che do la morte e la vita; 

   io percuoto e io guarisco, alleluia. 

 

 

3 ant.  Una splendida corona di gloria 

   hai donato al tuo Cristo, alleluia. 

 

SALMO 8 Grandezza del Signore e dignità dell'uomo 

Tutto ha sottomesso ai suoi piedi, e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa (Ef 1, 22). 

 

O Signore, nostro Dio, † 

    quanto è grande il tuo nome 

     su tutta la terra: * 

   sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti † 

   affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, * 

   per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, * 

   la luna e le stelle che tu hai fissate, 

che cosa è l'uomo perché te ne ricordi, * 

   e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 



Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, * 

   di gloria e di onore lo hai coronato: 

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, * 

   tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

 

tutti i greggi e gli armenti, * 

   tutte le bestie della campagna; 

gli uccelli del cielo e i pesci del mare, * 

   che percorrono le vie del mare. 

 

O Signore, nostro Dio, * 

   quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 

 

3 ant.  Una splendida corona di gloria 
   hai donato al tuo Cristo, alleluia. 

 

LETTURA BREVE                                                                                                                                                              Eb 13, 7-9a 
 

  Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando 

attentamente l’esito del loro tenore di vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e 

sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine varie e peregrine. 

 

RESPONSORIO BREVE 
 

R. Li hai posti come sentinelle, vegliano sulla tua Chiesa. * Alleluia, alleluia. 

Li hai posti come sentinelle, vegliano sulla tua Chiesa. Alleluia, alleluia. 

V. Giorno e notte annunziano il tuo nome, 

Alleluia, alleluia. 

 Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Li hai posti come sentinelle, vegliano sulla tua Chiesa. Alleluia, alleluia. 
 

Ant. al Ben.  Da questo sapranno che siete miei discepoli,  

   se avrete amore gli uni per gli altri. Alleluia. 
 
CANTICO DI ZACCARIA                                                                                                                      Lc 1, 68-79 

Il Messia e il suo Precursore 
 

Benedetto il Signore Dio d’Israele, * 
 perché ha visitato e redento il suo popolo, 
 
e ha suscitato per noi una salvezza potente * 
 nella casa di Davide, suo servo, 
 
come aveva promesso * 
 per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
 
salvezza dai nostri nemici, * 
 e dalle mani di quanti ci odiano. 
 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri * 
 e si è ricordato della sua santa alleanza, 



del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, * 
 di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia * 
 al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo * 
 perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza * 
 nella remissione dei suoi peccati, 
 
grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, * 
 per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge, 
 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre * 
 e nell’ombra della morte 
 
e dirigere i nostri passi * 
 sulla via della pace. 
 
Gloria al Padre e al Figlio * 
 e allo Spirito Santo. 
 
Come era nel principio, e ora e sempre * 
 nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Ant. al Ben.  Da questo sapranno che siete miei discepoli,  

   se avrete amore gli uni per gli altri. Alleluia. 

 

INVOCAZIONI  

 

Memori degli insegnamenti di san Giuseppe Benedetto Cottolengo, innalziamo a Dio la nostra 

preghiera di lode e diciamo con fiducia: 

 Gloria a te nei secoli. 

 

Benedetto sei tu, o Padre:  

— fin dal mattino ci chiami a lodare il tuo nome e ci dai fiducia nella tua provvidenza. 

 

Benedetto sei tu, Signore nostro Dio:  

— ci hai creati, redenti, chiamati nella tua santa Chiesa. 

 

Donaci la grazia di non offenderti in questo giorno:  

— e di impiegare ogni momento nel tuo santo servizio. 

 

A te doniamo e consacriamo cuore, pensieri, parole e opere:  

— perché ci ricordiamo sempre della tua presenza. 

 

Padre nostro. 

 



ORAZIONE  

 

 Dio, nostro Padre, nella tua provvidenza tu  soccorri quelli che si affidano a te. Concedi a noi, 

per la preghiera di san Giuseppe Benedetto Cottolengo, di dedicarci al servizio dei poveri e di  

ottenere il regno che hai promesso a chi spende la vita facendo del bene. Per il nostro Signore. 

 

 


